
PAG, 4 / echi e notizie 
•r\ ,-£•*>**;.> là.*,- ,~, w ^ . • * . r . . . 4 - * . 

tlij. -^ "frir-'--^'" 
l ' U n i t à / venerdì 4 maggio T979 

Un convegno unitario a Torino con operai, magistrati, poliziotti 

«Contro il terrorismo 
per cambiare lo Stato» 

Accolta con un minuto di silenzio la notizia dei fatti di Roma — L'in
tervento di Ingrao: c'è bisogno di una democrazia di massa, partecipata 

Dal nostro inviato 
TORINO — La notizia del 
nuovo crimine dei terroristi 
è arrivata nella sala del con
vegno quando da poco erano 
iniziati i lavori. Il dramma
tico annuncio è stato dato 
dalla presidenza e subito tut
ti i delegati si sono alzati in 
piedi. Un minuto di racco
glimento e di solidarietà per 
le vittime, e poi lo sdegno 
e la rabbia espressi da un 
giovane operaio della < Lan
cia » di Chivasso. primo a 
parlare dopo il silenzio cari
co di tensione dei lavoratori 
di Torino. Ma la volontà di 
capire, di conoscere e di in
dividuare il nemico per me
glio combatterlo è rimasta 
immutata. Convegno di ricer
ca e di lotta è stato infatti 
definito questo incontro, che 
si è svolto nella sede della 
Camera di commercio, e che 
ha visto raccolti operai, sin
dacalisti, magistrati, poliziot
ti. 

L'iniziativa è stata della 
FLM di Torino; hanno ade
rito il coordinamento del sin

dacato di PS e t Magistratu
ra democratica ». Gli scopi 
di questo convegno sono con
tenuti nel tema che si è fis
sato: € Lotta al terrorismo 
e trasformazione dello sta
to». 

Il compagno Gianni Vizio. 
della V Lega della FLM, che 
svolge la relazione introdut
tiva, dice, appunto, come V 
obiettivo di sempre del ter
rorismo sia quello di ferma
re la crescita democratica 
del Paese. Il dissenso, anche 
nelle forme più critiche, è 
un diritto legittimo che i la
voratori intendono difendere 
e salvaguardare. La discri
minante è la violenza. Su 
questo fronte nessuna indul
genza è consentita. 

Nessuno chiede inaspri
menti repressivi. La Costitu
zione deve restare un solido 
punto di riferimento per tut
ti: la classe operaia deve 
sentirsi coinvolta fino in fon
do in questa lotta decisiva 
per le sorti della democra
zia. Il nome dell'operaio Gui
do Rossa, assassinato dalle 
Br a Genova, è ricorso in 
quasi tutti gli interventi. Il 

suo esempio deve essere se
guito. Nessuna indulgenza 
neppure con gli slogan che 
pure si sentono serpeggiare 
— è stato detto — anche 
in alcuni consigli di fabbri
ca: « Né con lo stato né con 
le Br». Il quadro delle ina
dempienze, delle corruzioni, 
degli scandali è ben presen
te in tutti. Ma un operaio 
osserva che la parola d'or
dine corretta è semmai un' 
altra: « Per la trasforma
zione dello Slato, contro il 
terrorismo ». 

Afa è proprio questo che 
il terrorismo, nella sua nuo
va veste di « sinistra », in
tende combattere, proponen
do una logica subalterna e 
una visione mortificante del
la partecipazione democrati
ca. Per questo — ha detto 
Salvatore Senese, segretario 
nazionale di Magistratura de
mocratica — il segno del 
nuovo terrorismo « rosso * è 
profondamente reazionario e 
controrivoluzionario, tutto te
so com'è ad impedire l'in
gresso delle masse popolari 
nella vita politica. Isolato 
e costretto a gettare la ma

schera, il terrorismo che pro
clama di voler colpire il 
e cuore dello Stato », am
mazza nel modo più vile 
semplici poliziotti, operai, 
magistrati antifascisti. Fa 
uso della violenza — ha det
to il generale Enzo Felsani, 
dell'esecutivo nazionale del 
sindacato di PS — per scopi 
politici. 

Sarebbe tuttavia un errore 
grave — ha poi detto il pre
sidente della Camera Pietro 
Ingrao — sottovalutare la 
minaccia. Bisogna, invece, 
avere consapevolezza del pe
ricolo, guardandolo in fac
cia. Occorre, dunque, capire, 
conoscere, e non ci si può 
permettere di fermare la no
stra attenzione alle vecchie 
forme del terrorismo di ma
trice fascista. Con queste 
forme di terrorismo, che pe
rò non sono scomparse, ci 
siamo misurati. Anche allo
ra la minaccia era grave 
per le penetrazioni che il 
terrorismo aveva negli appa
rati dello Stato, per le com
plicità ad alto livello, per 
H carattere di congiura con
tro le istituzioni democrati

che che aveva assunto. Oggi 
— ha detto Ingrao — c'è un 
altro terrorismo che si pre
senta con un volto di sini
stra e che si dice rivolu
zionario. E' un terrorismo 
che ha una sua storia, una 
sua ideologia, suoi obiettivi. 
Ci sono convergenze fra il 
vecchio terrorismo e il nuo
vo? Sì. ci sono. Probabil
mente, anche dietro al « nuo
vo» terrorismo ci sono i 
solili t burattinai ». Anche i 
e nuovi terroristi*, d'altron
de, puntano all'abbattimento 
del regime democratico. La 
violenza del capitale, a loro 
dire, fornirebbe la giustifi
cazione per ogni delitto, an
che il più feroce. Vengono 
così vanificate le conquiste 
che la classe operaia, in de
cenni di lotte, ha saputo ot
tenere. Di queste conquiste 
questo stesso convegno è 
una rappresentazione signi
ficativa. Non è necessario 
andare indietro di molto nel 
tempo: basta pensare agli 
anni Cìnauanta: era pensa
bile. allora, che magistrati, 
poliziotti, operai, si riunis
sero assieme per ricercare 
una forma comune di lotta, 
pur nelle differenziazioni in 
cui si trovano ad operare. 
per contribuire fattivamente 
alla trasformazione dello 
Stato in senso democratico? 

Anche Enzo Mattina, segre
tario generale della FLM. ha 
insistito su questo tema. Ma 
sono stati gli interventi dei 
delegati di fabbrica (molti 
della Mirafiori) che hanno 
fornito il quadro della ma
turità, della consapevolezza 
operaia di fronte al perico

lo. Lo sdegno — è stato det
to — non basta, né sono suf
ficienti, anche se necessarie 
e indispensabili (guai se non 
ci fossero), le fermate di 
protesta contro gli attentati. 
Bisogna sapere sviluppare 
anche una grande battaglia 
ideale. Bisogna imporre la 
politica delle riforme. 

E' urgente e necessario 
trasformare il volto dello 
Stato. C'è bisogno — ha det
to ancora Ingrao — di una 
democrazia di massa, vissu
ti! e partecipata. I lavorato
ri si interessano, eccome, al
la riforma della potuta e 
della magistratura. 

E proprio per questo il ge
nerale Felsani. accolto dagli 
applausi dei delegati, ha po
tuto dire: e Se sono qui e 
parlo in mezzo a voi, vuol 
dire che qualcosa ci unisce, 
che qualcosa in comune lo 
abbiamo ». E che cos'è que
sta comunanza di intenti con 
i poliziotti del sindacato e 
con i magistrati democratici 
se non l'impegno comune a 
trasformare, nel profondo, 
questo Stato? Ecco, questo, 
ci sembra, è il significato 
più vero di questo convegno, 
organizzato in una città tan
to duramente colpita dal ter
rorismo: consapevolezza del 
pericolo, fermezza nell'uso 
delle armi della democrazia 
per sconfiggerlo, coinvolgi
mento pieno della classe ope
raia in questa battaglia, vo
lontà di imporre profonde ri
forme capaci di rinnovare il 
volto del Paese. 

Ibio Paolucci 

Gli sviluppi dell'indagine sul vertice del «partito armato» 

Ormai sotto inchiesta a Padova 
tutti i dirigenti di autonomia 

Le ultime due comunicazioni giudiziarie consegnate ieri a Serafini e Sturaro 
a conclusione degli interrogatori - In due scritti l'unità operativa con le Br 

Nostro servizio 
PADOVA — Alessandro Se
rafini, tecnico laureato di 
scienze politiche, e Marzio 
Sturaro, « leader » dell'auto
nomia di Rovigo, insegnante 
in una scuola media e a pre
cario » a lettere e filosofia, 
sono stati interrogati a lun
go. ieri, per buona parte del
la giornata, all'interno del 
carcere di Padova, dove sono 
detenuti da un mese sotto 
l'accusa di associazione sov
versiva. Anche ad essi, come 
agli altri imputati del tron
cone dell'inchiesta del PM 
Calogero su autonomia e Br 
rimasto a Padova, è stata 
consegnata una comunicazio
ne giudiziaria per concorso 
in banda armata. 

L'indagine padovana ha 
compiuto un salto di qualità. 
probabilmente inevitabile. 
Giudiziariamente, l'autono
mia è ormai paragonata alle 
« brigate rosse ». Forse, dalle 
indagini, nasce un ruolo ad
dirittura superiore, nella stra
tegia eversiva, dell'organizza
zione autonoma rispetto a 
quella brigatista, a E' la su

periorità del politico sul mi
litare », ha commentato ieri 
un magistrato. 
• L'ipotesi sul cui lavora Ca
logero — e che sembra accet
tata anche dai giudici istrut
tori — è come si sa quella 
di una guida unica fra Br e 
autonomia, una guida ad al
to livello, della quale è par
tecipe innanzitutto il prof. 
Antonio Negri, assieme ad al
tri leaders autonomi italiani, 
passati ora sotto la compe
tenza romana, dopo essere 
stati arrestati a Padova. 

Vi sono alcuni dati di fatto 
da considerare: indubbiamen
te terrorismo di vertice bri
gatista e terrorismo diffuso 
autonomo sono fenomeni che 
si completano e si danno ef
ficacia a vicenda. Se i due 
momento sono fra loro legati. 
coordinati, se si accetta que
sta ipotesi (certamente cre
dibile sul piano logico) è chia
ro che chi dirige l'autonomia, 
chi la spinge su strade fi
nalizzate ed assecondanti di 
fatto il terrorismo brigatista, 
deve essere necessariamente 
partecipe della guida comu
ne. Sono queste le contesta

zioni rivolte a Negri e agli 
altri dirigenti autonomi: ri
spetto al docente padovano. 
ad esempio, i magistrati han
no sfoderato (citiamo - dal 
verbali d'interrogatorio già 
noti) « dichiarazioni secondo 
cui il Negri in più occasioni 
formulò il programma di per
fezionare da un Iato la qua
lità delle azioni militari del
le brigate rosse e, dall'altro. 
di rafforzare le azioni di mas
sa dell'autonomia organizza
ta. coordinando le une alle 
altre attraverso strutture 
centralizzate ». 

A questo — che sia chiaro 
è solo una piccola parte de
gli elementi contestatigli — 
Negri ha risposto: « Riman
go completamente stupe
fatto ». 

Ma la cosa non è per nulla 
improbabile. Sempre per- re
stare agli elementi pubblici. 
noti, non è un caso che. dopo 
il rapimento dell'on. Moro. 
Negri abbia scritto su «Ros
so»: « Se la variabile impaz
zita delle Br ci ha imposto 
un innalzamento politico del 
tiro, ebbene, dimostreremo 

di saper tenere questo nuo
vo terreno ». Padova fu in
fatti l'unica città italiana in 
cui. subito dopo via Fani, il 
terrorismo si mantenne ugua
le ai livelli del mesi prece
denti. 

Non è nemmeno un caso. 
ci sembra, che su uno dei 
più recenti numeri del perio
dico <c Autonomia » il fondo 
politico indicasse la necessi
tà strategica di « un'articola
ta e complessa pratica della 
lotta armata ». affermando: 
« A noi non va più bene se 
si spezza un corretto equili
brio di proporzioni fra le due 
principali componenti del 
movimento rivoluzionario. 
cioè tra i comunisti clande
stini e i comunisti dell'au
tonomia operaia. Occorre di
sciplinarsi dentro uno sfor
zo unitario, difficile e com
plesso. di costruzione dell'or
ganizzazione e del program
ma. L'omogeneità, compagni. 
va ricercata e voluta capar
biamente ». 

Michele Sartori 
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Il terzo Speciale/elezioni di 
32 pagine dedicato al tema 

PER CAMBIARE 
CON LE DONNE 

LA SOCIETÀ' 
• articoli ed interventi di: 

Raffaella Baraldi. Angela 
Bottari. Anna Del Bo Boffi 
no. Marcella Ferrara. Laura 
Lilli, Maria Lorini. Miriam 
Mafai, Luisa Melograni. Mag 

. da Negri, Letizia Paolozzi, 
Carla Ravaloli. Maria Chia 
ra Risoldi. Chiara Sebastia 
ni, Adriana Seroni. Vera 
Squarcialupl. Giglia Tedesco. 
Aldo Tortorella, Maura Va 
gli. Luciana VivianL 

• Chi si batte per cambiare dav
vero (editoriale di Achille Oc
chietto) 

• Noi e 1 socialisti (intervista a 
Gerardo Chiaramente) 

• L'imbevlbile cocktail radicale 
(di Aniello Coppola) 

• Più a sinistra della sinistra 
della sinistra (di Fabio Mussi) 

• La risposta allieta alla sfida 
padronale (di Sergio Garavml) 

• Viaggio nella De del Sud • Fan
tasmi a Palermo (di Ottavio 
Cecchi); Quel vuoto nella li
sta di Bari (di Massimo Chiara) 

• L'Archivio Secchia • le vicen
de del Pei (1944-1SM) (di Gior
gio Amendola) 

• Musica: chi ha paura del pub 
- biico nuovo? (interventi di 

Maurizio - Pollini. Gioacchino 
Lanza Tornasi, Gino Castaldo, 
Gherardo Macarinl Carmigna-
ni, Francesco Degrada, a cura 
di Luigi Pestalozza) 

• Cosa può fare l'Europa per il 
popolo palestinese (di Ennio 
Polito) 

• Clio: un anno di lotte contro 
la dittatura (di Luis Guasta 
vino) 

• La crisi della democrazia In 
Portotene (di Marco Calamai) 

Il compagno Russo 
presidente del 

Parlamento siciliano 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il compagno 
Michelangelo Russo, membro 
del CC. da iersera è il nuo
vo presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana Già capo
gruppo comunista (in questo 
incarico io sostituirà Gioac
chino Vizzinl), Russo suben
tra ad un altro comunista, 
Pancrazio De Pasquale, in 
carica da quasi tre anni e 
dimissionario perché capoli
sta del PCI per il Parlamen
to europeo nella circoscrizio
ne Sicilia-Sardegna. 

Michelangelo Russo — 48 
anni, una lunga milizia nei 
movimento sindacale e co
munista — è stato eietto da 
una larghissima maggioran
za dell'Assemblea. 65 voti sul 
"plenum" di 90: uno schie
ramento (DC. PSI, PKI, 
PSDI oltre ovviamente ai 
deputati del PCI) che, come 
ha rilevato una nota della 
assemblea del gruppo comu
nista. « testimonia, pur nel
l'attuale momento politico, 
del livello cui è pervenuto 
il processo unitario in Sici
lia ». 

E a questo elemento ha 
fatto riferimento lo stesso 

compagno Russo nel saluto 
rivolto all'Assemblea nell'as-
sumere l'incarico. Dopo 
aver espresso un caloroso 
saluto a De Pasquale, ed es
sersi richiamato alla profi
cua attività svolta in questi 
anni dali'ARS. Russo ha con
cluso sottolineando come 
l'imperativo storico dell'auto
nomia sia quello di imporre 
la soluzione del « problema 
nazionale che si chiama Si
cilia ». 

Il compagno De Pasquale 
si era dimesso dall'incanco 
nella mattinata di ieri ben
ché non vi fosse né vi sia 
alcuna incompatibilità forma
le non solo con la candida
tura ma anche con l'elezio
ne al Parlamento europeo. 

Iscritto al pan Ito sin dai 
'46. Michelangelo Rus.<o è 
stato prima segretario del.a 
sezione comunista di Scuc
ca. e poi delia Camera 
del Lavoro di Agrigento 
negli anni più roventi del
la lotta per la terra, Più 
tórdi segretario della tele-
razione del PCI di A^ri zen-
to poi di quella di Palermo 
e quindi vicesegretario re-
gionale. 

I legali: «Sappiamo 
chi è il superteste» 
Attacchi alla magistratura dopo l'in
terrogatorio a Roma di Emilio Vesce 

Irruzione terroristica 
in una sezione de a Torino 

TORINO — Tre giovani — j se». Il fatto è avvenuto in 

J 

due armati — due donne ed 
un uomo, hanno fatto ir
ruzione ieri sera, poco dopo 
le 21, in una sezione della DC 
a Torino. Hanno rapinato 
una persona del borsello, ai 
sono appropriati di schedari 
e tracciato sui muri scritte 
inneggianti alle «Brigate ros-

via Cantoira, dove ha sede 
la sedicesima sezione della 
Democrazia Cristiana. Al mo
mento dell'Irruzione erano 
presenti nei locali una quin
dicina di iscritti. I terroristi 
sono fuggiti su una Fiat 127 
blu. dopo aver tagliato 1 fili 
del telefono. 

ROMA — « Abbiamo capito 
chi è il superteste: se fosse 
proprio chi pensiamo noi, vuol 
dire che la magistratura ha 
giocato una carta falsa, sa
pendo benissimo che lo em *: 
con questa affermazione gra
ve. oltre che ambigua, gli av
vocati Giuliano Spazzali ed 
Edoardo Di Giovanni hanno 
dato il vie alle « grandi ma
novre » per tentare di demo
lire la credibilità dei testimo
ni che hanno collaborato con 
i giudici nell'inchiesta sul ver
tice del e partito armato ». 
Uscendo ieri sera dal carcere 
di Regina Coeli, reduci dal
l'interrogatorio di Emilio Ve
sce. i legali hanno anche mi
nacciato: « Ci sarà da pic
chiare ». alludendo ad una lo
ro controffensiva giudiziaria 
non meglio precisata. 

Quindi i due legali hanno 
aggiunto che. sempre se il te
ste fosse la persona che riten
gono di avere individuato, al
lora « la barca naufraghereb
be clamorosamente e ricadre-
bero responsabilità pesantissi
me su chi ha messo a dispo
sizione questo teste ». poiché 
« si avrebbe la dimostrazione 
della natura e delle ragioni po
litiche che stanno dietro l'ope
razione giudiziaria del 7 apri
le ». 

Di fronte a queste dichiara
zioni sibilline, i giornalisti 
hanno chiesto lumi a Spazzali 
e Di Giovanni, ma inutilmen
te. I due avvocati hanno det
to che non ritengono opportu
no rivelare il nome del e pre
sunto testimone >. né hanno 
voluto spiegare come sarebbe
ro riusciti ad identificarlo in 
base alle contestazioni che i 
giudici ieri hanno mosso ad 
Emilio Vesce. Hanno poi af
fermato che si tratta di una 
persona che avrebbe vissuto 
direttamente le vicende dello 
scioglimento di Potere operaio 
(che. secondo i giudici, coin
cise con la nascita delle due 
facce del « partito armato »: 
« autonomia » e gruppi clan
destini). 

Ma i legali non hanno spie
gato perchè, a loro avviso. 
la presunta inattendibilità 
delle dichiarazioni raccolte 
dagli inquirenti a carico degli 
imputati deriverebbe dal fat
to che a testimoniare sarebbe 
stata propria la persona che 
ritengono di avere individua
to. A chi ha formulato questa 
domanda hanno risposto eva
sivamente, dicendo che «chiun
que fosse il testimone, sareb
be inattendibile semplicemen
te perchè ha riferito cose che 
non corrispondono alla realtà». 
Quindi hanno aggiunto che. 
eventualmente, questo teste 
dovrebbe essere coimputato in 
quanto avrebbe omesso di de
nunciare subito all'autorità 
giudiziaria i fatti di cui era a 
conoscenza. Insomma nulla è 
chiaro in questo affastellarsi ' 
di ambigue dichiarazioni che. | 
così come sono state formu j 
late, hanno il sapore di una 
operazione tendente a gettare 
discredito su chi ha collabo
rato con i giudici. 

Sull'interrogatorio di Emilio 
Vesce, € braccio destro » di 

Toni Negri e con lui accusato 
di essere al vertice del terro
rismo. i legali hanno antici
pato pochi particolari, annun
ciando che. come al solito. 
metteranno a disposizione del
la stampa le copie dei ver
bali. L'imputato (direttore di 
« Rosso », di e Autonomia » e 
di € Radio Sherwood », a Pa
dova) è stato ascoltato dai 
giudici Imposimato e Priore e 
dal sostituto procuratore Si
ca. Prima che l'interrogatorio 
cominciasse, i legali avevano 

• predetto che sarebbe stata 
una pura formalità, poiché 
l'imputato si sarebbe rifiuta
to di rispondere alle solite 
e accuse generiche ». Invece 
non è andata così: Vesce ha 
deposto dalle 16.30 alle 22. 

A quanto hanno riferito 
gli avvocati, sarebbero state 
contestate all'imputato una 
testimonianza € principale » 
(riguardante la parabola di 
« Potere operaio ») ed altre 
testimonianze « secondarie » a 
proposito di « vari episodi ». 
Inoltre i magistrati avrebbero 
mostrato a Vesce alcuni scrit
ti. sequestrati in quello che 
gli inquirenti considerano l'ar
chivio segreto di Toni Negri. 
ovvero il cumulo di documen
ti che il docente aveva fatto 
sparire dalla facoltà di Scienze 
Politiche 

Per stamattina è prevista 
una conferenza stampa degli 
avvocati, che poi nel pome
riggio assisteranno agli inter
rogatori di altri due impu
tati: Oreste Scalzone e Lau-
so Zagato. 

Sergio Criscuoli 

Dai giudici di Milano 

23 anni a tre giovani 
per l'uccisione 

del brigadiere Custrà 
13 autonomi riconosciuti attraverso al
cune foto scattate durante la sparatoria 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I giudici della se
conda Corte d'Assise hanno 
condannato Maurizio Az/.olinì 
e Massimo Sandrini a 6 anni 
e nove mesi di carcere e Wal
ter Grecchi a 10 anni più 
3 anni di liberta vigilata, ri
conoscendoli colpevoli di con
corso nell'omicidio del vice 
brigadiere di polizia Antonio 
Custrà. La sentenza si è avu
ta dopo sei ore di camera dì 
consiglio. 

Fin dal momento in cui i 
giurati si sono ritirati era 
scontato che il verdetto non 
sarebbe stato emesso tanto 
rapidamente: infatti il contra
sto tra le tesi sastenute dal 
P.M. La Stella concretizzate 

! poi con la richiesta di 38 an-
, ni di carcere complessivi (H 
I per Walter Checchi e 12 a te-
I sta per Maurizio Azzolini e 
| Massimo Sandrini) e le oppo

sizioni espresse dai difensori 
è stato nettissimo. 

Il pomeriggio del 14 mag
gio del 1977 certamente scat
tò un pianp preordinato. Da 
un corteo organizzato da alcu-

; ne formazioni della sinistra 
extraparlamentare, nei pressi 

' di San Vittore .si staccò un 
gruppo di circa trecento per
sone. Erano tutti legati ai di
versi collettivi autonomi. Cer
cavano lo scontro e il morto 
e la dimostrazione di tutto 
questo fu quanto avvenne in 
via De Amicis dove questa 
frangia di manifestanti si im
batté in un reparto isolato di 
polizia e li scattò quel piano 
che era stato evidentemente 
i-eparato: alla prima occasio
ne attaccare la polizia con le 
armi. 

E infatti appena il grup
po degli autonomi sbucò da 
via Olona in via De Amicis 
un gruppo di oltre una venti
na di persone parti all'attac
co. Gli aggressori agirono di 
concerto, con mosse precise, 
tutti mascherati con fazzolet
ti o passamontagna. Una cor
sa in avanti verso il grup
po d'agenti. Il lancio di al
cune bottiglie incendiarie, poi 
compaiono le pistole. 

Fu una scarica, oltre tren
ta colpi, tutti esplosi ad altez
za d'uomo, verso gli agenti 
che stavano scendendo dagli 
automezzi. Una scarica du
rata pochi minuti. Poi gli 
sparatori fanno marcia indie
tro e mentre scappano un 
uomo, con un'ampia borsa. 
raccoglie tutte le pùstole e 
quindi a sua volta si dilegua, 
sembra con una e Vespa ». 
L'ultimo tocco al piano, evi
dentemente preordinato. In
tanto, in via De Amicis, per 
terra, agonizzante, è rimasto 
il vice brigadiere di polizia 
Antonino Custrà, colpito alla 
fronte. 

Feriti sono rimasti altri due 
agenti ed anche un uomo che 
si affacciava ad una porta, 
e che perderà, poi, un oc
chio. 

Tutta questa scena fu vi
sta da molti testimoni, giorna
listi e soprattutto fotografi 
che avevano seguito le mos
se degli autonomi. Furono 
scattate decine di foto ed in 
alcune di quelle sono stati 
ritratti tre giovani maschera
ti. uno con la pistola punta
ta. che vennero identificati 
poi per Azzolini. Grecchi e 
Sandrini: vennero riconosciuti 
e si riconobbero loro stessi 
e per questo furono arrestati 
e da allora sono sempre ri
masti in carcere. 

Gianni Piva 

Rinvio a giudizio 
di tre CC per la 

uccisione 
di Zibecchi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il comandante 
dell'autocolonna, che 11 17 
aprile 1975 travolse e uccise 
il giovane Zibecchi In corso 
XXII marzo, capitano dei 
CC Alberto Gonella. insieme 
al sottotenente Alberto Gam-
bardella e al conducente del 
camion Sergio Ghlarleri do
vranno comparire davanti ai 
giudici p?r rispondere di o-
micidio colposo aggravato: 
questa è la richiesta del so
stituto procuratore Luigi De 
Ruggiero al giudice Istrutto
re Giovanni Galati. 

« E' serena convinzione di 
questo ufficio — si legge in
fatti nella sentenza istrutto
ria — che la morte di Gian
nino Zibecchi derivò non da 
un occasionale sbandamento 
dell'autocarro condotto da 
Chiarieri. ma — prevedibil
mente seppure involontaria
mente — da una preordinata 
manovra a sfollagente di tut
ta l'autocolonna ». 

« Emerge soprattutto dal 
documenti fotografici — si 
legge ancora — considerando 
la situazione del luoghi e l'e
volversi della manifestazione 
al momento dell'incidente. 
che si trattò di una manovra 
inutile e pericolosa ». Il ma
gistrato ritiene accertato che, 
al momento dell'intervento 
della colonna del carabinieri, 
« la manifestazione si anda
va già sciogliendo » tanto che 
« il centro della strada era 
ormai sgombro e molti gio
vani camminavano verso 
piazza Cinque Giornate re
cando bandiere arrotolate ». 

Il fatto che la colonna del 
carabinieri invece « spazzò » 
i marciapiedi fu perfettamen
te ingiustificato: il giudice 
rammenta, a riprova di ciò, 
che « poco prima erano in
tervenuti In via Mancini 1 
vigili del fuoco senza che si 
abbia notizia di incidenti ». 

La ricostruzione del magi
strato rammenta la situazio
ne di tensione di quel gior
ni e l'assassinio di Claudio 
Varalll. il 16 aprile, ucciso 
dal neofascista Braggion. Il 
giorno 17. «al margine del
la manifestazione principale». 
si ebbero tutta una serie di 
episodi di « guerriglia urba
na ». che aveva creato « una 
situazione di ordine pubblico 
di inedita pericolosità ». 

In questo quadro si situa
no gli incidenti verificatisi 
attorno alla sede missina di 
via Mancini culminati con 
l'investimento e la morte di 
Zibecchi. L'intervento della 
colonna del CC comandata 
da Gonella avvenne comun
que a in via autonoma e sen
za alcun contatto con 1 re
parti operativi ». 

Il magistrato inoltre giu
dica «destituita di fondamen
to» la versione fornita dal 
Chiarieri che disse di aver 
sbandato per essere stato col
pito da un parallelepipedo di 
ferro e giudica che tale ver
sione «sia stata malamente 
Inventata ». Sulla questione il 
magistrato registra grave e 
insanabili contraddizioni nel
le versioni fornite anche da
gli ufficiali, tanto da scrive
re a che la gravità delle le
sioni riportate dal Chiarieri 
sia stata artatamente gon
fiata ». 

Anche per quanto riguarda 
1 rapporti redatti dopo 1 fat
ti. Il giudice nota che «su 
molte relazioni di servizio 
grava l'ombra dì una compi
lazione suggerita dall'alto ». 

I compagni Giuliano Pajetta e Giadresco da Andreotti 

Chieste precise garanzie 
per il voto agli emigrati 

ROMA — I compagni Giu
liano Pajetta e Gianni Già 
dreeco sono stati ricevuti ieri 
dal presidente dei Consiglio 
on. Andreotti con il qua'.e 
hanno avuto un ampio collo
quio per illustrare la risolu 

Alla CGIL 17 
seggi su 32 

nel consiglio 
d'azienda RAI 

ROMA — A distanza di 
molti anni la CGIL tor 
na ad avere la maggio 
ronza negli organismi 
sindacali della RAI. Nel 
le elezioni per 11 censi 
glio d'azienda nella sedv 
della direzione generale 
di viale Mazzini la CGIL 
si è assicurata 17 seggi 
su 32; gli altri 15 (la 
UIL non si è presenta 
ta) sono andati alla 
CISL. 

zione della direzione del par
tito del 26 aprile a propo
sito delle condizioni per il 
voto «in loco» degli emi
grati per il Parlamento eu
ropeo e i problemi che si 
pongono per il rientro :n pa 
tna dei lavoratori all'estero 
per le elezioni nazionali del 
3-4 giugno 

Pajetua e Giadresco hanno 
documentato la gravità della 
situazione esistente per l'in
formazione e la propaganda 
elettorale (radiofonica, mura
le e orale) non solo nei pae
si. quali la RFT e la Fran
cia, le cui note erano state 
giudicate insoddisfacenti dalle 
commissioni esten del Senato 
e delia Camera, ma anche in 
altri paesi della Comunità. 

ET slato richiesto un ener
gico intervento del governo 
e delle nostre rappresentanze 
diplomatiche perchè si otten
gano le indispensabili garan
zie richieste dalla nostra leg
ge elettorale europea e una 
parità effettiva di condizioni 
per i partiti politici italiani. 
Giuliano Pajetta e Gianni Gia
dresco hanno quindi ratto pre
sente al presidente Andreotti. 
le serie preoccupazioni che 
derivano dal grave ritardo e 

cui ven-
liste elet 

dalle carenze con 
gono compilate le 
torali. dall'incertezza eslsten 
te sul numero e l'ubicazione-
dei seggi all'estero e sulle 
condizioni di vigilanza e con
trono sulla distribuzione dei 
certificati elettorali e sulle 
operazioni di voto A propo
sito delle elezioni nazionali 
del 3-4 giugno, dopo aver ratto 
notare il particolare disagio 
che 11 mancato abbinamento 
procura agli elettori emigra
ti. i nostri compagni hanno 
ricniesto che, oltre alle abi
tuali facilitazioni, il governo 
italiano si impegni per otte 
nere: 1> la concessione del 
viaggio gratuito sulle ferrovie 
statali degli altri paesi co 
munitari e delle Confedera
zione elvetica (come già con
cesso dalla RFT nel 1976); 
2) la concessione di permes
si di lavoro per I lavoratori 
emigrati di durata sufficiente 
anche per coloro che voles
sero restare • votare in Ita
lia, come ne hanno facoltà. 
per le elezioni de] io giugno: 
3) l'a&segnazlone straordina 
ria di buoni benzina «ad per 
sonam» per gli elettori che 
rientrino a votare in Italia 
in macchina. 
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